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La parte toccata a me in questa tavola rotonda – in quanto filologo o, nella più elastica e generosa delle 
denominazioni che possano competermi, storico di qualche aspetto della cultura settecentesca –, non 
può ovviamente prescindere dalla mia ovvia incompetenza in tema di storia dell’economia. Lo dico 
compiacendomi del fatto che il pensiero e l’opera di Pietro Verri siano ora oggetto di un adeguato 
confronto specialistico, ciò che quando avviai i miei studi verriani, alla fine degli anni settanta, era 
ancora tutt’altro che prevedibile, benché in votis. 
Uno di questi voti mi sta particolarmente a cuore. Ricordo che quando mi recai a presentare l’oggetto 
del mio lavoro, l’edizione cioè della prima parte della corrispondenza tra Pietro e Alessandro Verri 
(edita da Adelphi nel 1980 con il titolo di Viaggio a Parigi e Londra), a Franco Venturi, nella sua casa di 
Torino, il grande storico mi volle favorire, stupendomi un poco, di una visita ai meandri della sua 
biblioteca, per condurmi fino allo scaffale occupato dalle opere e dagli studi relativi a Pietro Verri. 
Sapevo che negli ultimi anni era uno scaffale cui si trovava ad attingere con particolare frequenza: e 
appunto nella direzione che ci sta occupando ora, ricordo che Venturi aveva dato alle stampe da 
qualche mese un saggio su Le «Meditazioni sulla economia politica» di Pietro Verri: Edizioni, echi e 
discussioni,1 che si colloca appunto all’intersezione di filologia e storia economica, unite nella cifra 
superiore di quella che Venturi e l’amico suo Dionisotti si erano qualche volta trovati a definire della 
storia «senza aggettivi», la storia tout court. Bene. Sull’ampio tavolo al centro della stanza, dedicato 
immagino ai lavori in corso e alla corrispondenza in arrivo o da sbrigare, stavano le copie appena 
ricevute – come mi illustrava il padrone di casa – della traduzione giapponese delle Origini 
dell’Enciclopedia. Ne era naturalmente più che soddisfatto, ma – devo precisare – non per sola vanità: 
quello che lo affascinava era il fatto che una cultura lontana toto coelo dai pilastri costitutivi della civiltà 
europea, potesse guardare con interesse a un libro come quello, interrogarlo con domande 
evidentemente inattese dall’autore e magari farlo proprio. Questo, appunto, lo affascinava. La 
premessa era d’obbligo per giustificare la calcolata decisione con la quale Venturi, staccatosi dal tavolo 
per volgersi allo scaffale verriano, ne trasse un librettino di un appartato editore milanese, con un titolo 
editoriale di understatement pure quello molto milanese, Milano e l’Europa, del quale Pietro Verri 
figurava, senza colpa, autore. Gli specillatori della bibliografia verriana sanno che si tratta di un 
contributo non eccelso, dove scritti minori e minimi di Pietro si volgono assai più alla provincia che 
all’Europa. «È questo tutto quello che Milano ha saputo fare per Pietro Verri?», mi chiese Venturi, 
alludendo a quanto dai suoi studi andava emergendo, tanto da far ricorrere spesso al paragone più 
diretto ed efficace, quello con la figura e l’opera di Diderot. 
Ecco. A fronte di quella riduzione municipalistica, che di fatto teneva ancorato uno dei cervelli più 
europei del nostro Settecento allo stereotipo di un giovin signore di larghe vedute ma troppo occupato 
(questo era il senso della silloge impugnata da Venturi) a insidiare le crinoline delle belle sui Navigli, 
non può non stupire oggi il risarcimento netto e sicuro finalmente offerto dalla Milano che ha voluto e 
assecondato l’imponente cantiere dell’Edizione Nazionale. Che con i volumi dedicati agli scritti 
economici appunto ci mette innanzi una messe di dati impressionanti per quantità e qualità, e 
certamente tali – con un’evidenza palese anche agli occhi del profano – da indurre a riaprire una nuova 
istruttoria, che induca a ritornare sui giudizi acquisiti: non solo per quanto riguarda le valutazioni proprie 
alla storia dell’economia, naturalmente, ma per questa principalmente, in quanto disciplina votata più 
d’ogni altra al fine pratico del bene pubblico e della ‘pubblica felicità’. 
Frequentando appunto da profano quel segmento di storia economica che potrebbe definirsi, tra 
Genovesi Verri e Beccaria, ‘la prima scuola’, mi è spesso occorso di imbattermi in prospettive a diverso 
titolo parziali o comunque assai limitative, e disposte a perseverare anche di fronte all’evidenza e al 
livello di un’offerta che sarebbe sembrato arduo poter declinare. Per chiarire quel che intendo, 
riservandomi di tornare subito sul caso di Pietro Verri, mi basterà menzionare qui, perché più 
esemplare anche se proiettato cronologicamente più avanti, la vicenda di uno dei testi fondativi 
dell’economia politica giacobina, il saggio Dei rapporti politico-economici fra le nazioni libere di Matteo 
Galdi, che Renzo De Felice aveva ripubblicato per la prima volta, dall’epoca della princeps, nel 1964, 
nel secondo volume della silloge dei Giacobini italiani, e che continua nonostante ciò e nonostante la 
sua rappresentatività (uno dei testi «più densi e suggestivi di tutta la pubblicistica giacobina del triennio 
 rivoluzionario», lo definiva il curatore) a rimanere una marginale trouvaille, mentre di Galdi si sta 
addirittura procedendo a rivalutare la tarda attività diplomatica. Si badi al fatto che il testo di Galdi salda 
alla provenienza intellettuale dell’autore, napoletano e allievo di Filangieri, la piena adesione 
all’irenismo beccariano, e che anche per la documentazione di questa fase particolarissima della 
fortuna di Beccaria, plasmata in conformità alle attese politiche della borghesia di una nazione nuova, il 
testo meriterebbe ben altro interesse: se non fosse anche la forza propositiva di alcune massime 
(«Gran parte della libertà de’ popoli consiste nella libertà de’ loro commerci», cap. x) a dichiararne la 
lettura da parte delle menti più prensili della generazione successiva, valga per tutti (come presto 
ancora si ricorderà) il nome di Giuseppe Pecchio. 
Esemplare mi pare sia anche il caso degli stessi Elementi di economia di Beccaria, la cui edizione 
critica e commentata è ormai prossima a uscire dal cantiere dell’Edizione Nazionale delle Opere 
promosse da Mediobanca. Il caso degli Elementi ci riconduce ancora a Pietro Verri, e certamente al 
suo magistero – come Ronsard agli astri della Pléïade, non avrebbe potuto dire a tutti i suoi, almeno 
dall’epoca del Caffè, «Vous êtes tous issus de la grandeur de moy»? –, ma credo valga anche la pena 
di sottolineare come il maggior cimento di Pietro in materia, e cioè appunto le Meditazioni, siano in 
realtà state concepite in concorrenza con l’opera dell’antico amico, da cui il successo dei Delitti, e 
l’incapacità di Beccaria di reggere a quel successo, l’avevano ormai separato. Può essere opportuno 
scendere qui a chiarire qualche dettaglio. 
Le vicende che portarono all’imporsi del nome di Beccaria per l’insegnamento presso le rinnovate 
Scuole Palatine, già oggetto, negli anni trenta, di un notevole contributo di Angelo Mauri, hanno visto 
aggiungersi negli ultimi anni nuovi elementi, grazie soprattutto agli studi in servizio dell’Edizione 
Nazionale (in ispecie la pubblicazione dei due volumi del Carteggio). Tra le fonti contemporanee, 
occupa naturalmente un ruolo di primo piano il carteggio tra i due fratelli Verri: va tenuto però presente 
che, al di là dei dati di fatto, i loro giudizi sono fortemente condizionati dall’irriducibile astio coltivato nei 
confronti dell’antico sodale dei «Pugni». Per Pietro in particolare, la precipitosa fuga di Beccaria da 
Parigi aveva significato una clamorosa defezione di fronte alle legittime ambizioni cosmopolite a lungo 
accarezzate dalla sua leadership, al punto da rendere la frattura ormai incomponibile. E non poteva 
certo mitigare un tale atteggiamento il fatto che l’astro di Beccaria, già dato per declinante, andasse ora 
a ritrovar luce appunto in quelle materie economiche che sempre Pietro aveva ritenuto di propria 
competenza, per di più in una fase delicatissima del proprio rapporto con il potere centrale (si ricordi 
che la definizione delle nuove magistrature, tra 1771 e 1772, in seguito alla soppressione del Supremo 
Consiglio di Economia, vide il Verri collocato nel nuovo Magistrato camerale come semplice consigliere, 
ed eletto alla presidenza il maggiore tra i suoi nemici recenti, Gianrinaldo Carli). Sono parte integrante 
di questo atteggiamento, con ogni evidenza, l’iniziale desiderio di veder salire a una cattedra delle 
Scuole Palatine il fratello Alessandro, da una parte, e, dall’altra, l’impegno profuso nella stesura 
appunto delle Meditazioni, opera antagonista al corso di Beccaria, che confluirà negli Elementi, e che al 
contrario di quelli venne immediatamente stampata (mar. 1771) con buona fortuna di pubblico e di 
critica (sulla vicenda editoriale delle Meditazioni, con le integrazioni offerte ora dai curatori dell’Edizione 
Nazionale, resta ancora fondamentale per questa prospettiva il saggio di Venturi che ricordavo sopra). 
Può esser questa l’occasione di sottolineare l’intensità di questa componente emulativa, resa esplicita 
nel carteggio con Alessandro. «La vendetta ch’io farò col professore d’economia pubblica sarà 
d’insegnargliela», si legge per esempio sotto la data del 10 ottobre 1770, una decina di giorni prima del 
completamento della stesura manoscritta; e, in seguito a un incontro fortuito tra Pietro e Cesare, nel 
gennaio del 1771 (il libro di Verri era allora sotto i torchi livornesi di Aubert): «L’autore non è più tanto 
fastoso; anzi, giorni sono, l’occasione ha portato ch’io dovessi parlar seco; e l’ho trovato talmente 
buono che pare quel di prima. Il discorso era sull’economia pubblica e senza vanità ti posso dire che 
dei due egli non faceva la figura di maestro. Non ho fatto monopolio, perché ei non è più a tempo a 
rubarmi le idee». 
A onor del vero, e a dimostrazione di come anche queste testimonianze pertengano all’elaborazione e 
all’interpretazione del testo, può piuttosto risultare plausibile il contrario, dato che una copia manoscritta 
degli Elementi è conservata presso l’Archivio Verri, a riprova della vigile attenzione di Pietro sull’attività 
del rivale. Per converso, se il Piano di lezioni con cui Beccaria anticipa i temi centrali dello sviluppo del 
corso può essere collocato, come pare, successivamente al marzo del 1771, ossia appunto dopo la 
pubblicazione delle Meditazioni verriane, assume un preciso significato il lamento, che nel Piano 
appunto si legge, circa l’assenza di un «libro italiano» che possa «nella scienza economica» dirsi 
davvero «completo, commodo ed adattato alle circostanze, il quale possa servire ad uso de’ scolari 
frattanto». Si noti anche il seguito, ossia la constatazione di come tale scienza sia stata «trattata 
sparsamente e da vari, i quali or l’una or l’altra delle sue parti hanno esaminata e discussa, ma nissuno, 
massime in lingua italiana, come ha nelle sue istruzioni il professore che deve insegnarla, ha riunito un 
 corso intero e di giusta estensione»; le stesse Lezioni di economia civile di Genovesi mancano «di 
molte parti della scienza», per altro verso contenendo molto di superfluo2. 
Circa le differenze sostanziali tra le opere dei due economisti, la Nota introduttiva di Pier Luigi Porta agli 
Scritti di economia, finanza e amministrazione verriani3 fornisce ormai un chiarimento esaustivo. In 
modo particolarmente netto, Porta scrive che «L’economia politica di Pietro Verri, come sistema del 
‘buon mercato e abbondanza’, è naturalmente una ‘economia dell’offerta’: proprio su questo punto si 
differenzia dal sistema che emergerà dalle Lezioni di Cesare Beccaria. Il ‘fuoco’ tematico della 
economia politica verriana è lo sviluppo economico, non il consumo».4 Notevole anche la conclusione, 
che giudica il Verri delle Meditazioni «l’autore principe del ‘paradigma lombardo’», destinato a 
fruttificare «nell’Ottocento milanese con la concezione dell’incivilimento di Giandomenico Romagnosi e 
con le tesi sul pensiero come principio dell’economia pubblica in Carlo Cattaneo».5 Per inciso, ma 
sempre a proposito del rapporto tra Beccaria e Pietro, mi riesce difficile sottoscrivere la tesi di un ruolo 
attivo del primo nelle critiche stampate nel settembre 1771 da Gian Rinaldo Carli contro le Meditazioni 
di Verri, come Pietro sospetterà in una lettera assai più tarda,6 posta, con le troppe incombenze cui era 
allora sottoposto Beccaria, l’indole «incapable d’une cabale» che lo stesso Verri riconosceva all’antico 
amico.7 
Il problema del confronto tra le due opere si era posto anche a uno dei primi analisti di questo 
segmento di storia economica, Giuseppe Pecchio. Che nel profilo dedicato a Pietro Verri nella sua 
Storia dell’economia pubblica in Italia a questo proposito annotava: «Verri fin dal 1762 aveva scritto un 
dialogo spiritoso sulle monete, e pubblicò un estratto del bilancio generale del commercio dello Stato di 
Milano. Da questa data si scorge ch’egli avrebbe diritto d’essere posto a pari in epoca col marchese 
Beccaria. Mi sono permesso di dare la precedenza a Beccaria, sì per rispetto della sua fama, che per 
l’alta venerazione che Verri aveva pel suo amico di tutta la vita».8 A ben vedere, la seconda 
giustificazione non vale la prima (e imporrebbe anche il dubbio, indipendente dalla documentazione di 
cui lo storico poteva disporre, su come Beccaria considerasse invece l’amico e l’opera sua, e sulle 
conseguenze di ciò). E la prima, che in ogni caso basta e avanza, se pure accanto ad altre 
osservazioni secondarie (per esempio il fatto che Pietro non tratti nelle Meditazioni «della division del 
travaglio, perché questa teoria non era stata ancora che leggiermente accennata da Beccaria»),9 si 
conferma senz’altro con quanto si legge nel «medaglione » dedicato a Beccaria, con sonorità tale da 
farne un unicum entro l’intero trattato: «Quando io lessi per la quarta volta gli Elementi di Beccaria, mi 
era proposto di segnarne i passaggi per citarli come un saggio del suo stile vivo e incantatore. Ma mi 
avvenne come a quegli che notava i più bei versi di Omero, che li notò tutti… I suoi epiteti sono nuovi, 
esprimenti o nuove qualità, o nuovi rapporti delle cose. Il suo stile è simile a quello di Dante, o di Byron; 
è pieno zeppo di cose. Con una sola parola qualche volta sveglia un’infinità d’idee; è un panorama per 
gli occhi della mente». L’avvio del capitolo, del resto, diceva già tutto: «Eccoci giunti al bel nome di 
Beccaria. È un vanto per l’Italia, ed un ornamento per la scienza l’annoverare fra i principali scrittori 
d’economia pubblica il più eloquente de’ filosofi italiani».10 
Queste pagine di Giuseppe Pecchio ci possono ricondurre al tema cruciale della divulgazione e della 
fortuna dell’opera economica di Pietro (opera, a sottolinearne la tempestività e insieme le stratificazioni, 
che il primo volume di questi Scritti di economia, finanza e amministrazione conferma avviata, con gli 
Estratti da Hume e con le Meditazioni sul commercio fatte in Vienna, già nei primi anni sessanta, a 
dispetto dunque della cronologia ‘meritocratica’ stabilita da Pecchio). Per la fortuna in particolare, credo 
sarebbe stato possibile prevedere tra la fine del Settecento e l’inizio del secolo successivo ben diverso 
percorso. Basti solo accennare alla tempestiva comparsa dello scritto biografico più importante su 
Pietro sino alla monografia di Valeri, e cioè l’Elogio storico di Isidoro Bianchi, del 1803, e a quella 
sincrona della raccolta a tutt’oggi più completa se non ancora la più importante delle sue opere, quella 
che Pietro Custodi raccolse nel 1804 nei tomi xv, xvi e xvii dei suoi Scrittori classici italiani di economia 
politica: dove comparivano per la prima volta, a dirne in breve la novità, le Osservazioni sulla tortura. In 
questa edizione le lesse Manzoni. Si trattava, come nel caso coevo e analogo dell’edizione pariniana 
curata da Reina, del generoso lavoro di allievi che così intendevano darsi cura dell’opera e della 
memoria dei loro maestri. Con discutibili strumenti filologici, come si è spesso ribadito: ma che saranno 
però da commisurare con quelle ben concrete forbici che negli stessi anni, con sincera pietas filiale ma 
con tutt’altra disinvoltura, Giulio Beccaria affilava nella villa di Gessate per rappezzare il manoscritto di 
Dei delitti e delle pene. E, di fatto, la generazione di Manzoni (che anche dei rappezzi dovette aver 
notizia, dallo zio Giulio) non disconobbe l’utilità di quelle formidabili raccolte, che venivano anzi a 
formare una sorta di municipale gradus ad Parnassum capace di confermare il ruolo fondante e 
decisivo della cultura milanese anche nelle nuove ambizioni e nei nuovi assetti istituzionali dell’età 
napoleonica. 
 E appunto all’opera di Pietro Verri sembrò poter toccare in sorte, per qualche tempo ancora, una 
fortuna che non doveva più cercar confronto nemmeno con gli scritti pariniani. Quella, ad esempio, di 
venir ristampata nel 1835, per le cure dello stesso Custodi, nella collezione milanese dei «Classici 
italiani. Si trattava di un volume di Opere filosofiche e di due dedicati alla Storia di Milano che il 
curatore, assunto ormai l’abito di nume tutelare della gloria verriana, faceva precedere da una ricca 
messe di Notizie sulla vita e le opere dell’autore: le stesse che avevano accompagnato l’edizione degli 
scritti del Verri nella collana degli «Economisti», «salve poche correzioni e mutazioni», specifica 
Custodi, «e alcune note nuove», che dovevano rimediare ai «più di trent’anni» trascorsi fra la prima e la 
seconda raccolta, durante i quali il Custodi aveva avuto modo più volte di tornare sugli scritti di Pietro: 
nella più sintetica biografia (ma con consistenti anticipi di testi politici inediti) edita nel 1817 dal Bettoni 
per la serie delle Vite e ritratti d’illustri italiani, e, nel 1825, in occasione della ristampa della Storia di 
Milano con la sua continuazione, e ancora, nello stesso anno, pubblicando, sotto la falsa data di Londra 
e senza alcun intervento critico, il fondamentale volumetto degli Scritti inediti. 
Un cospicuo tributo di stima era stato in parallelo decretato a Pietro da buona parte della piccola ma 
combattiva fronda romantica. Nel 1818 il tipografo Bizzoni di Pavia pubblicava l’orazione inaugurale del 
professor Adeodato Ressi, pronunciata dalla cattedra che fu di Tamburini e Romagnosi, e che sarebbe 
quindi stata di Ugo Foscolo, In lode di Pietro Verri, milanese. Scritti inediti del conte Pietro Verri, 
milanese era il titolo che Custodi aveva apposto all’edizione che abbiamo già ricordato. La 
specificazione geografica, allora giustificabile e di piena valenza positiva, col tempo avrebbe assunto 
un peso non indifferente nella riduzione di Verri alla sola dimensione municipale, quella che Franco 
Venturi si trovava a stigmatizzare quasi due secoli dopo (e ciò che non fu il caso – per esempio – di 
Beccaria). E bastò poco: già nel 1829, nella già richiamata Storia dell’economia pubblica in Italia dell’ex 
«conciliatorista» Giuseppe Pecchio, allora esule in Inghilterra, si rileva plutarchianamente che Beccaria 
fu «un pensatore, che vedeva la sua patria nel mondo», là dove il Verri «vedeva invece il mondo nella 
sua patria». E, ripeto, basta d’altra parte avvicinare l’esordio delle due biografie, contigue nella stampa: 
«Pietro Verri è un altro dei magistrati filosofi, che il governo austriaco impiegò per venticinque anni nella 
riforma dell’amministrazione della Lombardia» (con la postilla, che pure richiede di venir citata: «Adotto 
volentieri questo termine di magistrato filosofo, per dimostrare sempreppiù che un filosofo può essere 
un ottimo magistrato»).11 Ma l’altra, che precede: «Ecco giunti al bel nome di Beccaria…», con quel che 
segue. Era forse necessario sottolineare che l’autore di Dei delitti e delle pene era milanese, quando, 
sin dalla prima apparizione, il fortunatissimo libretto era divenuto patrimonio dell’umanità intera, come 
più volte ribadirono gli stessi philosophes? 
Nel concreto, la specificazione (peraltro abituale nella prassi tipografica) era scomparsa sin dalla 
lussuosa edizione dei Delitti curata dal figlio Giulio e pubblicata dal Bettoni di Brescia nel maggio del 
1807 – la stessa officina che il mese prima aveva licenziato la princeps dei Sepolcri –, con l’aggiunta di 
un catalogo bibliografico che elencava, certamente per difetto, le edizioni dell’opera sino ad allora 
stampate: venticinque italiane, tredici francesi, quattro tedesche, una olandese, due inglesi, una 
spagnola, una russa e una greca. E quale, per contro, fra le tante opere dell’autore della Storia di 
Milano e delle Considerazioni sul commercio dello Stato di Milano doveva considerarsi la maggiore, 
quella cui più affidare il suo nome, l’equivalente insomma di quello che per l’amico Beccaria furono i 
Delitti? Si dirà dell’eccezionalità del caso, dell’inadeguatezza del confronto con quello che in via di fatto 
rappresentò il maggior successo editoriale dell’Italia settecentesca: ma è anche vero che chi volle 
essere il miglior fabbro della fortuna di Beccaria a un tale confronto non poteva giocoforza sottrarsi, 
tanto che anche in una sede d’elezione come il «Conciliatore» la segnalazione dell’Orazione di Ressi – 
cui va anche imputata, sia detto per inciso, la genesi della «chiave manzoniana » circa le ragioni 
dell’interdizione alla stampa delle Osservazioni sulla tortura –, dovuta alla penna di Lodovico di Breme, 
non poteva andar priva del lungo passo che sigillava nel trionfo universale dei Delitti il frutto di quella 
controversa amicizia. 
E anche chi aveva apprezzato la Storia di Milano, come accadde a Pietro Borsieri nella stessa sede, in 
una generica «notizia letteraria» compendiata in pochi brevi Cenni su varj storici, non mancava a sua 
volta di porsi dubbi sulla residua autorità rimasta all’opera verriana, nel secondo decennio del nuovo 
secolo:  
 
Verri ha molto più spirito che genio. Leggendo la sua Storia di Milano è però forza accorgersi ch’egli non s’è 
formato colla sola lettura di libri eruditi, tanto si tiene al di sopra delle volgari viste letterarie. Si giovò degli studj per 
la magistratura, e della magistratura per gli studj; e sentì ed espresse quanto le nuove istituzioni e la luce della 
filosofia, che altri chiamano corruzione, abbiano mansuefatta la sanguinaria e superstiziosa selvatichezza del 
buon tempo antico. Talvolta egli s’abbandona alla sua naturale vivacità, e non può a meno di far mostra di bello 
spirito anche laddove le cose narrate reclamano il grave sdegno dello storico. Pure pochi sono in Italia che nella 
 storia di una sola città abbiano portato, al pari di Verri, le viste universali d’un filosofo europeo. A’ suoi tempi la 
media proporzionale de’ lumi di quel paese era inferiore a quelli posti nel suo libro. Ma ora i progressi del sapere 
politico domanderebbero che si andasse più oltre che Verri da chiunque volesse imprendere o continuare la 
stessa storia. Un nuovo volume dippiù è non di rado una nuova disgrazia.2 
 
Lo prova anche la vicenda meteorica che toccò in sorte alla versione della Storia «in lengua 
meneghina», che il traduttore Giuseppe Sommariva s’era impegnato a dare alle stampe, in dispense di 
otto pagine, tre volte la settimana a partire dal marzo del 1851: data scelta accortamente per ribadire 
che l’esperimento non era da considerarsi del tutto pacifico (come ricordava l’avviso editoriale, il 
milanese era stato soppresso «d’orden superior» durante lo stato d’assedio). Ma poco più d’un anno 
dopo, giunta al cap. xxiv del terzo tomo, la stampa veniva sospesa, perché al nuovo editore che s’era 
assunto l’impegno di portarla a compimento non s’era presentato nessuno «né a rinnovare 
l’associazione, né ad indicare tampoco il domicilio ove dirigere le dispense».13 
Di lì a poco, l’onere di restituire un diverso e maggior peso all’opera di Verri toccò congiuntamente a 
Giulio Carcano e a Vincenzo Salvagnoli, che per Le Monnier ne allargarono la scelta agli scritti filosofici 
giovanili e alle Meditazioni sull’economia politica, alle Memorie storiche sulla economia pubblica dello 
Stato di Milano e agli articoli tratti dal «Caffè», ma anche a un paio di suoi misconosciuti capolavori, i 
cosiddetti Ricordi a mia figlia e le Memorie appartenenti alla vita ed agli studi di Paolo Frisi; né 
mancavano alla scelta gli scritti politici usciti clandestinamente nel 1825 per le cure di Custodi. Non 
credo siano da sottolineare qualità e quantità di quella proposta editoriale (con un passato di ‘liberale 
pericoloso’ Salvagnoli, di esule politico Carcano, evidente doveva apparire ai lettori toscani e lombardi 
la passione che li legava ai testi dati alle stampe), che fino a ieri, fino cioè alla nostra Edizione 
Nazionale, risultava indispensabile agli studiosi di cose verriane. Merita però di venir riavvicinato il 
Saggio civile sopra Pietro Verri che Vincenzo Salvagnoli mandava innanzi agli scritti dell’illuminista 
lombardo, e che, insieme con l’altro saggio di Giulio Carcano, segna l’avvio di una nuova fase della 
vicenda critica dell’opera verriana, quella che appunto si volge piuttosto agli studiosi che ai semplici 
lettori; e che perciò potrà ben imporsi come limite al nostro discorso. Il saggio è notevole, intanto, per 
l’insistenza sul tema delle riforme come carattere distintivo dell’età teresiana e giuseppina, e per la 
linearità con cui il pragmatismo verriano viene ricondotto al grande (e italiano) insegnamento di 
Machiavelli; ma, anche (oltre che per qualche considerazione che andrebbe meglio valutata quanto 
all’opposizione tra le Osservazioni sulla tortura e la Storia della Colonna infame) per la quasi totale 
assenza di richiami al nome di Beccaria, e per una vena aforistica che riconduce, come il saggio di 
Carcano al Foscolo, al magistero anglicizzante di Giuseppe Pecchio. Altrettanto è però notevole per le 
sue precise riserve: tra le maggiori, l’eccesso di personalismo e l’ingombrante apparato didascalico 
della scrittura verriana («Perfino la Storia di Milano fu, più che una storia vera, un’occasione di 
esercitare sui fatti antichi un giudizio che dovesse ai contemporanei giovare […]. Né alla categoria delle 
scritture istoriche parmi siano da riportare le Osservazioni sulla tortura […]»). ma soprattutto, e allora 
decisiva non solo agli occhi di un toscano, la «licenza nella lingua». 
Ora, decisivo mi sembra il fatto che a farne giudizio fosse un politico: 
 
So che la licenza nella lingua venne incitata e onestata nel Verri e nel Beccaria e in altri minori dal desiderio di 
emancipare il pensiero e la patria: nel che doppiamente errarono come filosofi e come cittadini. Al Verri, sopra 
ogni altro ne’ più minuti particolari della storia patria versato, doveva essere accertatissimo che la dominazione 
straniera fino da Carlo V in un modo o in un altro fu perseverante anco in questo, di impedire che il comune 
legame della lingua si ristringesse e divenisse il fondamento della temuta unione, come segno d’un sol pensiero 
ed affetto.14 
 
Nello stesso anno del Saggio di Salvagnoli, d’altra parte, Cesare Cantù dava alle stampe il suo studio 
compilativo su L’abate Parini e la Lombardia nel secolo passato, primo tassello di quella trilogia 
settecentesca che si sarebbe completata con Beccaria e Monti, non certo con Pietro Verri. E il comune 
legame della lingua e il suo peso politico nella temuta unione, così risolutamente proclamati nel Saggio 
e nel libello antiaustriaco di Salvagnoli, si erano fatti palesi a un pubblico sempre più largo, quello dei 
romanzi: il pubblico che dal 1842 aveva innanzi il più fortunato tra i romanzi italiani corredato di 
un’appendice storica che, su Verri, portava un giudizio che teneva dell’inappellabile, nel bene e nel 
male; e che si sarebbe reso ancor più tangibile, anche per quanto era della lingua e della relativa 
licenza, nelle numerose ristampe piratesche della Colonna infame, che volentieri davano corpo 
all’esilità del libretto con l’aggiunta delle Osservazioni verriane. 
In quello stesso 1842 moriva Pietro Custodi; è quindi da credere che senza il suo consenso le già 
divulgatissime Notizie su Pietro Verri venissero ristampate, due anni dopo, nel libro più elegante e 
 (forse per questo) più negletto della bibliografia verriana, le Opere filosofiche ed economiche del conte 
Pietro Verri (senza distinzione di municipalità) pubblicate a Milano, in due massicci volumi, dalla 
tipografia dei Fratelli Ubicini. Il libro si chiude con la lista dei sottoscrittori del monumento che in quello 
stesso 1844 fu eretto, nel cortile di Brera, all’«ottimo cittadino e provvido magistrato», a opera dello 
scultore Innocenzo Fraccaroli (nella lista figura anche, né sarebbe potuto mancare, il nome di 
Manzoni). Le Notizie di Custodi hanno, nella ristampa, sofferto di qualche amputazione: in particolare, 
sono stati tagliati i passi in cui il vecchio giacobino prendeva le difese, rara avis, dello zelo antipurista 
del Verri e della «licenza» di cui fu focolaio il circolo dei Pugni. Questo spiega anche perché le pagine 
di Custodi, nel primo volume, siano a loro volta precedute da un avviso editoriale, firmato da Achille 
Mauri, in cui veniva ripresa l’osservazione di Pecchio su Verri «filosofo che vedeva il mondo nella sua 
patria, laddove il suo grande amico Cesare Beccaria vedeva la sua patria nel mondo», e, in più 
discussa la distanza tra l’età del Verri, che, «mercé gli sforzi di lui e de’ sapienti suoi pari» era divenuta 
filosofica, e l’attuale, quella di Mauri, che «grazie alle cure d’altri, è quasi ridivenuta affatto 
grammaticale»; con la riserva che «bisogna pur convenire, che se i grammatici conoscono più o meno 
bene i particolari della lingua, i filosofi conoscono assai meglio l’uso che potrebbe farsene».15 
Nel settembre del 1844 si tenne a Milano il sesto convegno degli scienziati italiani. Ricordo di 
passaggio che il primo della serie si era tenuto nel 1839 a Pisa. Radetzki ebbe allora parole di fuoco 
per i governi che avessero consentito la partecipazione ai loro rappresentanti, dato che quelle 
adunanze sarebbero riuscite certamente utili «a travagliare gli animi in segreto per gettare le 
fondamenta all’opera infernale della rigenerazione italiana». I sovrani della Penisola, del resto, si 
servirono di ogni mezzo per impedire la partecipazione degli scienziati dei loro domini. Memorabile lo 
scherzo messo in carta per l’occasione da Giuseppe Giusti: 
 
Per antidoto al progresso, 
al mio popolo ho concesso 
di non saper leggere. 
educato all’ignoranza, 
serva, paghi, e me n’avanza: 
regnerò con comodo. 
Sì, son vandalo d’origine, 
e proteggo la caligine, 
e rinculo il secolo. 
Maledetto l’ateneo 
che festeggia il Galileo: 
benedetto l’Indice. 
 
Il monumento a Pietro Verri, che andava ad appaiarsi in Brera a quello eretto da Pompeo Marchesi a 
Beccaria, si inaugurò proprio in quel settembre, come ricorda una didascalica epigrafe nelle prime 
pagine del volume delle Opere filosofiche ed economiche. Per la stessa occasione, gli scienziati si 
trovarono innanzi, sul modello della descrizione storico-artistica distribuita a Pisa sei anni prima, anche 
le Notizie naturali e civili su la Lombardia di Carlo Cattaneo. Lo scritto si presentava come il primo 
tentativo di descrizione sistematica di una regione d’Italia «naturalmente e civilmente dalle altre 
distinta». Così, nella sintetica rassegna della storia civile della regione, il cap. xxxix delle Notizie ci 
porta dritti a quel Verri che Cattaneo avrebbe voluto consegnare alla seconda metà del secolo: «È un 
fatto ignoto all’Europa, ma è pur vero: mentre la Francia s’inebriava indarno dei nuovi pensieri, e 
annunciava all’Europa un’era nuova, che poi non riesciva a còmpiere se non attraverso al più 
sanguinoso sovvertimento, l’ùmile Milano cominciava un quarto stadio di progresso, confidata a un 
consesso di magistrati, ch’èrano al tempo stesso una scuola di pensatori. Pompèo Neri, Rinaldo Carli, 
Cesare Beccarìa, Pietro Verri non sono nomi egualmente noti all’Europa, ma tutti egualmente sacri 
nella memoria dei cittadini […]».16 Ma basti qui a chiudere il solo nome di Cattaneo, un nome che – 
avendola rivissuta in proprio sino alle estreme conseguenze dell’isolamento e dell’esilio, e direi sino alle 
grossolane manipolazioni di oggi – rimette in causa la vicenda umana e morale di Verri, la sua stessa 
fiducia nel progresso delle cose e degli uomini e dunque nell’economia come massimo fattore di 
«pubblico bene», e la passione politica per il mondo visto nella propria patria. 
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